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Per festeggiare Francesca Ghedini nell’ambito di questa felice iniziativa, 
abbiamo voluto individuare una tematica di ordine iconografico, che, come 
noto, rappresenta uno dei filoni di studio a lei più cari, ripetutamente affron-
tati nel corso della sua brillante carriera professionale. In quest’ottica abbia-
mo pertanto deciso di riconsiderare uno dei più noti monumenti altinati, la 
stele Bacchini, così denominata a ricordo del conte Angelo Bacchini delle 
Palme, che ne fece dono nel 1960 al Museo Archeologico Nazionale di Alti-
no, all’atto della sua istituzione, e delle cui raccolte venne pertanto a fare par-
te fino dall’inizio della storia del museo stesso1.

Il monumento, una stele funeraria (fig. 1), era stato fino allora conserva-
to a Venezia, ospitato insieme ad altri notevoli esemplari scultorei nel corti-
le di palazzo Tron a San Stae, di proprietà della famiglia Bacchini delle Pal-
me2, dove era confluito per asse ereditario un terzo della collezione Reali, la 
più importante e conosciuta collezione di reperti archeologici altinati, co-
stituitasi a partire dalla seconda metà del 1800 nella villa di Dosson presso 
Treviso3. La stele, che non compare né nella prima edizione della collezione 
promossa da Augusto Valentinis nel 18934, né nella seconda pubblicata da 
Ettore Ghislanzoni nel 19305, fu presentata per la prima volta da Gemma 
Sena Chiesa nel 1960 nell’ambito del primo studio avente come oggetto le 
stele funerarie di Altino6, e venne in seguito ripetutamente presa in esame 
nella letteratura archeologica altinate7.

La stele risulta purtroppo notevolmente danneggiata. Numerose super-
fici sono infatti pesantemente lacunose con grave perdita anche di prezio-
si particolari scultorei, quali in particolare i due volti e buona parte degli 
acroteri. Il monumento è stato recentemente sottoposto ad un meticoloso 
intervento di restauro che ha comportato la pulitura radicale delle superfici, 
l’aspor tazione di incrostazioni cementizie lungo il profilo della base e l’inte-
grazione dell’angolo inferiore destro8.

La struttura architettonica rientra nella classificazione tipologica della 
categoria delle stele a edicola a frontone aperto9: gli spioventi del timpano, 

giovannella cresci marrone, margherita tirelli 

LA DONNA-ANTENATO 
NELLA STELE BACCHINI DA ALTINO



giovannella cresci marrone, margherita tirelli

136

decisamente ribassati, sono sorretti da due pilastrini con capitello e base 
modanati, poggianti su di uno zoccolo liscio. Dell’acroterio centrale, ricava-
to dal medesimo blocco, si riconoscono, anche se non ne risulta più identifi-
cabile il soggetto, i resti sulla sommità del timpano, dove si rileva la sede per 
l’incasso di una grappa in ferro, mentre ciò che sopravvive dell’acroterio la-
terale destro, esso pure ricavato nello stesso blocco, riconduce alla presen-
za dei due canonici cagnolini (fig. 2). I fianchi, lisci, su cui restano eviden-
ti i segni lasciati dalla gradina, sono attraversati unicamente da due fasci di 
modanature, di cui quella superiore più articolata. La superficie posteriore 
è sbozzata. Il piano di base, lavorato esso pure a gradina, presenta un riqua-
dro centrale sbozzato e ribassato, di forma rettangolare, corrispondente alla 
cavità dell’urna originariamente coperta dalla stele, oltre a due incassi qua-
drati di ancoraggio, diagonalmente opposti, di cui uno è sigillato con piom-
bo mentre l’altro conserva resti di piombatura e residui di ferro. All’interno 

Fig. 1 - Altino, Museo Archeologico Na-
zionale. La stele Bacchini (foto P. To-
son).

Fig. 2 - Altino, Museo Archeologico 
Nazionale. La stele Bacchini: fianco 
destro (foto P. Toson).
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dello spazio semicircolare della nicchia campeggia a figura intera un’imma-
gine femminile che tiene ostentatamente la destra poggiata su di un busto 
sorretto da una mensola (fig. 3). La donna, di cui ignoti restano il volto, per-
ché mutilato da una profonda frattura, ed il nome come pure i suoi legami 
di parentela, perché incisi nell’urna relativa andata perduta, è ritratta fron-
talmente, la gamba destra leggermente flessa, la mano sinistra stesa a rac-
cogliere le pieghe dell’ampio manto, riccamente e naturalisticamente drap-
peggiato sopra la tunica, dal cui orlo escono i piedi calzati. Unici tratti su-
perstiti sono il collo solcato dalle caratteristiche “rughe di Venere”, il lobo 
destro forato per reggere l’orecchino mobile ed un boccolo che scende fino 
a sfiorare la spalla sinistra (fig. 4). Il busto, contraddistinto dal classico ta-
glio semilunato sotto le spalle, è quello di una donna ritratta velato capite, il 
cui volto è purtroppo andato analogamente perduto ad eccezione del col-
lo che presenta anch’esso le rughe muliebri (fig. 5). La profondità della nic-
chia, a fondo liscio, unita alla marcata volumetria delle due figure, contri-
buisce complessivamente a creare uno spazio pittorico e chiaroscurale, con-
trassegnato da profondi sottosquadri. Il monumento, il cui linguaggio figu-
rativo denota una lavorazione di origine sicuramente colta10, è assegnato da 
Herman Pflug all’ultimo terzo del i secolo d.C. e da Carla Compostella ad 
un orizzonte tardo-claudio o flavio11, ma non sembrano ravvisabili partico-
lari elementi tali da escludere un inquadramento in età giulio-claudia.

a lato
Fig. 3 - Altino, Museo Archeologico 
Nazionale. La stele Bacchini: partico-
lare (foto P. Toson).

sotto
Fig. 4 - Altino, Museo Archeologico 
Nazionale. La stele Bacchini: partico-
lare (foto P. Toson).
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La stele presenta alcuni aspetti innegabilmente singolari e problematici 
sia dal punto di vista iconografico che interpretativo. Il particolare schema 
compositivo, che prevede un’immagine a figura eccezionalmente intera, si di-
scosta infatti dal modello usuale del ritratto a mezzo busto proprio degli ate-
lier locali, ricorrente, pur con minime varianti, in molteplici esemplari scolpi-
ti su stele e lastre dall’età giulio-claudia a quella neroniana: i due soli confron-
ti che risultano individuabili nel panorama altinate, sono costituiti l’uno da 
una particolare stele di due coniugi, l’altro da un insolito monumento esago-
nale, provenienti entrambi anch’essi dalla collezione Reali12. L’esemplare fuo-
riesce inoltre per la particolarità e la problematicità della scena rappresentata 
dai modelli propri della produzione funeraria, non solo locale, ma anche più 
in generale di orizzonte cisalpino. L’intimo legame intercorrente tra colei che 
si impone quale protagonista e l’imago funebre risulta ideologicamente sanci-
to dal gesto che sembra volere virtualmente creare un collegamento inscindi-
bile tra le due donne, mentre, in assenza del testo esplicativo che l’urna com-
plementare alla stele avrebbe fornito, resta difficile stabilire a quale delle due 
fosse destinato il sepolcro, se a colei che attraverso l’ostentazione di un’ima-
go maiorum sembra volersi fregiare di una genealogia gentilizia, o se piutto-
sto a colei la cui immagine, già fissata nella pietra, è divenuta oggetto di cul-
to da parte di una componente della generazione successiva della stessa gens.

Decodificare il messaggio iconografico della stele Bacchini si rivela 
quindi impresa ardua per la complessità di riferimenti simbolici da essa vei-

Fig. 5 - Altino, Museo Archeologico Nazionale. La stele Bacchini: particolare (foto P. Toson).



la donna-antenato nella stele bacchini da altino

139

colati che ne fanno un unicum nel panorama figurativo non solo altinate. 
Già Alessandra Valentini ne aveva segnalato gli aspetti pregnanti all’interno 
di una brillante disamina circa le novità che investirono l’ordo matronarum 
a Roma ed in Italia tra media e tarda repubblica, nello specifico analizzan-
do la figura della donna come antenato13.

L’immagine traduce infatti in codice femminile lo schema figurativo del 
cosiddetto “togato Barberini”, ma tale operazione di trasferimento di gene-
re implica non pochi problematici passaggi semantici su cui conviene sof-
fermare l’attenzione.

In primo luogo il complesso iconografico esplicita in modo chiaro l’ade-
sione al sistema di valori, tutto romano, impostato sul mos maiorum che, at-
traverso il richiamo alla memoria degli antenati, non solo esaltava a livel-
lo gentilizio i meriti della famiglia nel contesto privato, ma più ampiamen-
te valorizzava a livello collettivo nel contesto pubblico il concorso dei pro-
pri membri al successo della comunità di appartenenza14. Qui, come nel 
caso del “togato Barberini”, il segno prescelto per trasmettere tale adesio-
ne corrisponde, significativamente, al busto funebre a cui la protagonista 
della scena si collega attraverso un trait d’union gestuale. Nella consuetu-
dine romana l’imago funebre, come si evince dalle fonti e dalla più recen-
te riflessione critica15, conosceva una duplice declinazione: nella sua ver-
sione lapidea era adibito all’esposizione nell’atrio delle domus aristocrati-
che dove, insieme ad altri trofei, contribuiva alla galleria delle memorie fa-
miliari ad uso sia dei frequentatori abituali, i clienti, sia dei visitatori occa-
sionali; nella sua versione in cera era conservata, sempre nell’atrio, all’in-
terno di armaria in legno da cui veniva prelevata in occasione di funerali, 
feste familiari e cortei trionfali per essere indossata da figuranti i quali in-
terpretavano in tali effimere pratiche performative il ruolo degli antenati16.

Nel caso in esame la femminilizzazione del busto comporta problemi in-
terpretativi. Le fonti infatti concordano nell’ammettere che, nel mondo ro-
mano, anche le matrone concorrevano a costruire la memoria genealogica 
del clan familiare: dal 390 a.C. avevano apparentemente ottenuto il ricono-
scimento della laudatio funebris nel corso del funerale, probabilmente solo 
in ambito privato17; nel 328 a.C. si registra il primo caso di funerale femmi-
nile, quello della madre di M. Flavio, il quale provvide a titolo celebrativo 
all’offerta al popolo di una visceratio18; tra il 104 e il 92 a.C. è datato il fu-
nerale di Giunia nel corso del quale, secondo la cursoria menzione cicero-
niana, sfilarono le imagines degli antenati19; al 102 a.C. rimonta l’orazione 
funebre di Q. Lutazio Catulo per la madre Popilia pronunciata in contesto 
pubblico20; nella prima età imperiale (ma la tradizione dovrebbe essere as-
sai antica) è documentata la presenza negli atri delle case gentilizie di alberi 
genealogici dipinti (stemmata) che delineavano visivamente, forse attraver-
so ritratti, le ramificazioni delle grandi famiglie del notabilato, donne com-
prese21; gli exempla femminili, positivi e negativi, erano poi registrati e me-
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morizzati negli archivi gentilizi, come dimostra il caso della gens Claudia22. 
Nonostante ciò, non si conoscono nelle fonti letterarie riferimenti inequi-
vocabili dell’esibizione di immagini funebri femminili23; il dato non stupisce 
dal momento che il cosiddetto ius imaginum, che il testo del Senatus Con-
sultum de Cneo Pisone patre ha consentito ora di apprendere come gover-
nato non già da un dispositivo legislativo bensì da una prassi consuetudina-
ria attiva nel contesto privato24, era riservato ai soli magistrati che avessero 
ricoperto cariche curuli. Le donne, cui non magistratus nec sacerdotia nec 
triumphi nec insignia nec dona aut spolia bellica iis contingere possunt25, non 
erano dunque nella possibilità di aspirare a tale onore26. 

Di fronte a tale impedimento di natura istituzionale, il riferimento a un bu-
sto sepolcrale femminile contenuto nella stele Bacchini è stato dunque finora 
spiegato con l’ambiente socioculturale in cui sarebbe maturato l’insolito espe-
rimento figurativo27: un’area geografica come la Venetia che, dopo un secolare 
percorso di “autoromanizzazione” in cui si era prodotta una contaminazione 
di forme cerimoniali e rituali, conosceva il definitivo approdo alla romanità an-
che sotto il profilo istituzionale, ma in cui probabilmente permaneva il retaggio 
del ruolo eminente (e talora preminente) che in età preromana la donna aveva 
detenuto in taluni ambiti; così nel contesto funerario da cui emerge una sua vi-
stosa autorappresentazione, così nell’insegnamento della scrittura nel quale ri-
salta il suo protagonismo, così nel paesaggio religioso ove si segnala la sua forte 
visibilità28. L’incontro fra i differenti costumi funerari, veneto e romano, avreb-
be comportato «non la passiva accettazione di un uso allogeno, ma piuttosto 
una rielaborazione dello stesso e un adattamento alla cultura ricevente»29. Alla 
verifica di tale assunto nuoce, ovviamente, l’anonimato della titolare del sepol-
cro, indotto dalle circostanze del rinvenimento: la mancanza della parte infe-
riore del monumento, un’urna quadrangolare a cassetta che doveva ospitare 
nella faccia anteriore un testo epigrafico, inibisce infatti, come già osservato, la 
conoscenza sia dell’articolazione (unica o multipla) della sepoltura sia della for-
mula onomastica i cui elementi appellativi avrebbero potuto suggerire spunti 
per riconoscere l’eventuale “veneticità” dei soggetti coinvolti.

Ora è lecito, però, meglio precisare lo schema interpretativo proposto 
grazie ai nuovi apporti conoscitivi derivanti dalla recente scoperta a Pado-
va, in via Cesare Battisti e in via San Biagio, di due cippi confinari recan-
ti sui quattro lati un’identica iscrizione venetica: mediai // termon // teuters 
// [-]-vortei (cippo Battisti); medi[ai] // termon // teute[rs] // e[. (cippo San 
Biagio)30. I due indicatori confinari portano «menzione di un collegio di don-
ne in funzione pubblica, per cui non si trovano confronti in altre realtà cul-
turali dell’Italia antica, se non in collegi di natura sacerdotale»31. Le mediai 
che provvidero ad apporre pubblicamente nella Padova preromana i cippi di 
delimitazione si connotano quale corrispettivo femminile dei medioi ricorda-
ti in un altro segnacolo di definizione spaziale patavino (*Pa 14): entoullouki 
/ termon // [-]edios / teuters32. Entrambi intervengono in un ambito, come 
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quello di una terminatio interna alla città, che riveste inequivocabili aspet-
ti istituzionali33; la valenza magistratuale del termine mediai che designa «un 
gruppo collegiale investito di una carica pubblica» autorizza, dunque, a con-
siderare l’elemento femminile nel Veneto preromano coinvolto in responsa-
bilità precluse alle donne in altre culture, come quella romana. 

Tali nuove risultanze consentono di avanzare, pur con le dovute cautele, 
l’ipotesi che il busto funebre femminile esibito nella stele Bacchini traduca 
in una consuetudine cerimoniale romana e nel suo codice rappresentativo 
il ricordo di un’illustre progenitrice veneta, forse investita di responsabili-
tà pubbliche e dunque nella possibilità di accedere al ius imaginum. Se così 
fosse, il monumento rappresenterebbe un mirabile esempio di “incrocio ac-
culturativo” in cui differenti realtà di un mondo (in questo caso quello dei 
Veneti in cui anche le donne sembrano aver ricoperto cariche pubbliche) 
vengono tradotte nel linguaggio rituale, cerimoniale e figurativo di un altro 
(in questo caso quello romano in cui alle donne erano precluse le magistra-
ture e di conseguenza il ius imaginum). 

Come questo caso di studio esemplifica, le novità che la documentazio-
ne venetica continua a far emergere e che iniziano a delineare aspetti non 
secondari della società preromana sotto il profilo istituzionale e sociale for-
niscono potenzialmente, pur in attesa di verifiche, una chiave di lettura an-
che per documenti prodotti dalla romanità34.

1  al. 48. Misure: alt. cm 103; base cm 60 x 18. Calcare di Aurisina.
2  La collezione nel 1989 venne acquisita al patrimonio dello Stato ed è ora conservata nel Mu-

seo Archeologico Nazionale di Altino.
3  Da ultima Ganzaroli 2011-2012.
4  Valentinis 1893.
5  Ghislanzoni 1930.
6  Sena Chiesa 1960, n. 19, pp. 33-35.
7  Pflug 1989, n. 172, p. 224; Compostella 1995, pp. 197-198; Tirelli 1998, pp. 47-48; Cresci Mar-

rone, Tirelli 2010, p. 133.
8  L’intervento è stato eseguito da Patrizia Toson nel 2013 in previsione dell’esposizione nella 

nuova sede museale.
9  Pflug 1989, i e.
10  Gemma Sena Chiesa individuò a suo tempo un particolare atelier altinate, convenzionalmen-

te denominato Officina A, attivo nella prima metà del i secolo d.C., cui ricondurre la migliore produ-
zione scultorea altinate tra cui l’esemplare in questione (Sena Chiesa 1960, pp. 66-72).

11  Pflug 1989, p. 224; Compostella 1995, pp. 197-198
12  Per il primo si rimanda a Cresci Marrone, Tirelli 2010, p. 135, fig. 10; il secondo è inedito.
13  Valentini 2012, pp. 195-198.
14  In generale cfr. Assman 1997; nello specifico Papini 2011. 
15  Boethius 1942; Dupont 1987; Flower 1996; Badel 2005; Bettini 2005; Blasi 2010.
16  Plin. nat. xxxv, 6-7. Cfr. anche Polyb. vi, 53-54; sccPP ll. 73-81; Juv. Sat. viii, 1. 
17  Liv. v, 50, 7. Per la data del 395 a.C. si pronuncia Plut. Cam. viii, 3, 4. Sospetta una tradizione 

costruita a posteriori per legittimare le innovazioni promosse da Augusto in tema di funera di membri 
femminili della domus Valentini 2012, pp. 160-161.

18  Liv. viii, 22, 1-4. Gli aspetti remunerativi dell’operazione per la carriera del figlio sono eviden-
ziati in Liv. viii, 22, 3-4.
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19  Cic. de orat. ii, 225-226.
20  Cic. de orat. ii, 44 su cui cfr. Carré 1999; Hillard 2001.
21  Plin. nat. xxxv, 6-7; Suet. Galba 2; sul tema cfr. Dupont 1987, pp. 167-172; Flower 2002, pp. 

159-184; Corbier 2007. 
22  Cic. Cael. 33-34; Suet. Tib. 2.
23  Così Flower 1996, pp. 53-59; Badel 2005, pp. 30-35. Badel 2007, pp. 210-211 smentisce che 

Cass. Dio lxiii, 9, 5 si riferisca a imagines funebri femminili, come ipotizzato da Slater 1996, pp. 33-40.
24  sccPP ll. 79-81; cfr. anche Cic. Ver. v, 14, 36; Cic. Rab. Post. 16-17. Le numerose teorie circa il 

ius imaginum sono riassunte in Flower 1996, pp. 61-70 e in Badel 2005, pp. 18-39. Le novità apporta-
te dal sccPP sono esaminate in Flower 1999 e Blome 2001.

25  Liv. xxxiv, 7, 8.
26  Diverso il caso delle statue decretate dal senato e dal popolo romano di cui si conoscono in età 

repubblicana alcuni esemplari esposti in pubblico che riproducevano personaggi femminili e si è per-
fino ipotizzato che in età augustea fosse stata predisposta in pubblico una galleria di imagines di don-
ne esemplari omologhe ai summi viri riprodotti sotto i portici del foro di Augusto. Sul tema si vedano 
Hemelrijk 1987 e Valentini 2011. 

27  Cresci Marrone, Tirelli 2010, pp. 133-138.
28  Ruta Serafini 1995.
29  Valentini 2012, pp. 196-197.
30  Gambacurta et alii 2014; cfr. anche Marinetti 2013.
31  Gambacurta et alii 2014, p. 1024.
32  Fogolari, Prosdocimi 1988, pp. 293-295. 
33  Sul tema della confinazione in area veneta cfr. Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008; Mari-

netti, Cresci Marrone 2011, pp. 287-295; Montagnaro 2011.
34  Si veda, a titolo esemplificativo, il caso della groma patavina esaminato in Prosdocimi, Mari-

netti 2012.
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